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L'ultima giornata del presidente della Repubblica nelie Marche 

La folla saluta Pertini: 
non mollare, siamo con te 

Il capo dello Stato non ha replicato agli attacchi, ma la gente ha risposto per lui - La 
visita a Ascoli Piceno e rincontro coi pescatori di San Benedetto del Tronto 

Dal nostro inviato 
S. BENEDETTO DEL 
TRONTO — Parla? Non par
la? Un'ora dopo l'altra, que
st'ultima giornata di visita 
di Pertlnl nelle Marche, si 
consuma a scrutare gli umo
ri del presidente, a cercare di 
interpretare battute dette al 
volo o riferimenti più o meno 
casuali. Il fatto è che le pe
santi frecciate di Piccoli — 
trasmesse qui da un'agenzia 
proprio mentre il presidente 
si trovava a cena con Forlani 

— e la polemica per quanto 
indiretta, di Craxi, hanno fi
nito per influenzare questa 
ultima parte della visita. 

La risposta non l'ha data 
lui — in tutta la giornata 
non ha parlato, nemmeno 
per battute veloci — ma è i-
nequivocabilmente venuta 
dalla immensa folla che o-
vunque si è schierata accan
to a lui. È la dimostrazione 
più evidente che le cose che 
Pertini ha detto sono sentite 
da gran parte del popolo e 
dei lavoratori. E questo nes
suna polemica potrà più 
cancellarlo. Così era stato ai 
cantieri di Ancona, così nelle 
fabbriche, così oggi per le 
strade prima di Ascoli e poi 
di S. Benedetto del Tronto. 

Folla strabocchevole sulle 
strade, nelle piazze. Ad Asco
li spiccano i cartelli dei gio
vani della FGCI: «Pertini, ti 
hanno tradito — vi è scritto 
— hanno riempito gli arse
nali e svuotato i granai •. E 
ancora ogni tanto un cartel
lo lungo la strada: «No ai 

missili*. Oli sbandieratori e 
le chiarine della Quintana, la 
giostra che ogni estate si tie
ne ad Ascoli, danno alla gior
nata un tono di festa nella 
stupenda piazza della città. 
Poi, di corsa, al monumento 
dei partigiani, a Colle San 
Marino, dove ha abbracciato 
alcuni compagni che furono 
con lui nella Resistenza. Nel 
pomeriggio la parte conclu
siva, al porto di S. Benedetto 
del Tronto una festa grande 
con la folla che gremiva in 
ogni parte il mercato del pe
sce, l'enorme struttura in 
ferro dove ogni mattina i pe
scatori vanno a depositare e 

a vendere ai grossisti il pesce 
dell'Adriatico. S. Benedetto 
del Tronto aveva nel passato 
la seconda flottiglia atlanti
ca dell'Italia. Erano gli anni 
sessanta, il boom. Da allora 
in poi però le sorti della flot
tiglia sono andate ripiegan
do perché mancavano le 
strutture — e il governo, co
me hanno detto molti pesca
tori, non ha fatto niente per 
darle — per far accompa
gnare le navi in aperto ocea
no dove appunto si pescava, 
e perché con il costo aumen
tato del gasolio man mano i 
pescherecci andavano in ri-

Giovani de riuniti 
(ma con poche idee) 

ROMA — Tra un sussulto e una retromarcia, tra aspirazioni di 
autonomia e richiami alla disciplina, insomma in un calderone di 
contraddizioni paralizzanti si svolge in questi giorni all'Hotel Prin-
cess di Roma (si concluderà stasera) l'assemblea organizzativa del 
Movimento giovanile democristiano. Due le prossime scadenze che 
polarizzano l'attenzione e la discussione: l'assemblea nazionale 
della DC (indetta per la fine di questo mese) e il congresso del 
movimento previsto per febbraio. 

Ma sarà rimasto deluso chi si aspettava che i due appuntamenti 
costituissero una molla sufficiente per un dibattito spassionato. 

Sualcuno ha invocato il rinnovamento del gruppo ma qualche 
tro ha subito ammonito: e se chi viene dopo e peggio? La battuta 

non è nuova ma dà l'idea dell'impaccio e delle difficoltà in cui si 
dibatte il movimento giovanile democristiano. 

Anche il tram della pace è stato perso. Più realisti del re i 
rampolli scudocrociati hanno affermato per bocca del loro capo, 
Giulio Ciraolo, che le marce della pace con le bandiere rosse a loro 
non interessano. E che tra una bandiera e l'altra a Roma ci fossero 
almeno trecentomila persone è cosa evidentemente trascurabile. 

messa. 
La flotta, ora, batte le sole 

acque dell'Adriatico, acque 
difficili, sempre meno pesco
se a causa degli inquinamen
ti e del numero eccessivo di 
pescatori. E manca anche la 
convenzione con la Jugosla
via, non ancora rinnovata. 
Un pescatore, Tommaso Pa
lestinesi, comandante del 
«Saint Piper», ricorda al pre
sidente che questa che era 
una tra le principali attività 
di tutta la zona sta man ma
no degradando. L'età media 
dei pescatori è ormai di cin
quantanni; il compenso è i-
nadeguato, spesso è inferiore 
allo stesso sussidio di disoc
cupazione. 

Ma la gente di San Bene
detto del Tronto oggi è in fe
sta. «Sei un italiano onesto», 
è scritto in molti dei cartelli 
del porto. All'esterno mi
gliaia e migliaia di persone 
fanno da ala vivente al pas
saggio. Ci sono anche mo
menti di tensione, con bam
bini che corrono il rischio di 
essere travolti e vecchi parti
giani che forzano il servizio 
d'ordine, per arrivare ad ab
bracciare Pertini. A chi face
va osservare a un funziona
rio del Quirinale che dietro il 
silenzio del presidente pote
va esserci un qualche imba
razzo, lo stesso rispondeva: 
«La migliore risposta è quel
la che viene dalla gente, dal
la folla che è intorno oggi a 
Pertini». Ed è in effetti così. 

Maurizio Boldrini 

Intervista al presidente deli-Assemblea regionale siciliana 

Lauricella conferma: «sono 
con il movimento ner la i i » 

Con i missili a Comiso si profilano gravi rìschi anche per la vita sociale 

Dalla nostra reda2Ìone 
PALERMO — In meno di un 
mese: dai 30 mila di Comiso ai 
300 mila di Roma, E già il movi' 
mento si prepara ad una nuova 
scadenza, alla vigilia delle trat
tative di Ginevra sul disarmo. 
Quella del 29 novembre, quan
do a Palermo, per decisione 
delle tre organizzazioni sinda
cali, si svolgerà la seconda ma
nifestazione regionale per la 
pace. 

Mentre il fronte per la pace 
si estende a macchia d'olio, si 
fanno sempre più vistose le 
contraddizioni all'interno dei 
partiti della maggioranza. In 
Sicilia, la scelta di istallare prò-
prio a Comiso la super base ha 
esposto il PSI a queste difficol
tà ancor più che altrove. Salva
tore Lauricella, socialista, con
temporaneamente presidente 
dell Assemblea regionale sici
liana e segretario regionale del 
suo partito, sul tema della pace 
ha lanciato segnali non equivo
ci: l'appello agli scienziati riu
niti ad Elice, la sottoscrizione 
in favore del comitato di Comi
so per la pace e il disarmo, infi
ne la replica secca 'Meglio es
sere accusati di venir strumen
talizzati che rimanere estranei 
a questo movimento'. Alla vigi
lia della manifestazione di Pa
lermo, in questa intervista a V 
Unità, vuole ribadire quei se
gnali. 

•Ho preso quelle-posizioni 

in qualità di presidente dell' 
Assemblea regionale siciliana 
— dice — volendo farmi inter
prete sensibile di un movimen
to d'opinione vasto e consape
vole che si batte per il rafforza
mento della pace e per un esito 
positivo del negoziato». 

Nelle tue precedenti dichia
razioni c'è l'auspicio di un «im
pegno costante* delPARS sulle 
questioni della pace. 

'Ho promosso e intendo pro
muovere tutte le iniziative ne
cessarie perché l'82 venga con
siderato l'anno siciliano per la 
pace. Ritengo infatti che la 
mobilitazione di queste setti
mane vada al cuore di una esi
genza che è diffusa nell'opinio
ne pubblica siciliana*. 

Lauricella è contemporanea
mente ai massimi vertici del 
parlamento regionale e del PSI 
siciliano. Questa duplicità di 
funzioni, gli chiediamo, quali 
riflessi ha creato all'interno del 
tuo partito? 

'Il mio appello — è la rispo
sta — ha registrato molto con
senso fra la base socialista, e la 
sensibilità dimostrata nei con
fronti del movimento di massa 
sta già prevalendo. E comun
que non ho capito perché qual
cuno abbia sollevato quasi uno 
scandalo quando il presidente 
dell'ARS ha salutato con ami
cizia i partecipanti alla marcia 
di Comiso, ritenendoli piena-

( f t 

mente orientati sulla difesa 
della pace. Mentre poi, da que
sto stesso qualcuno si è accet
tato l'analogo gesto — fatte le 
debite proporzioni — di 
Brandt a Bonn». 

Eppure a Comiso non fu pro
prio il PSI a prendere le distan
ze dalla giornata di lotta? 

'Non voglio giudicare i com
portamenti locali. Dico solo 
che forse c'è stata una incom
prensione dovuta ad uria man
cata precisazione degli obietti
vi. Queste manifestazioni, per 
rafforzare i propri connotati 
generali, dovranno perdere o-
gni sospetto di strumentaliz
zazione. Ma è proprio questo 
ciò che risulta dalle ultime set
timane: te preoccupazioni sono 
state già abbondantemente fu
gate dalle grandi manifesta
zioni di Bonn e di Roma*. 

Da Comiso a via del Corso. Il 
ministro Capria, socialista, in
tervenendo sul Giornate di Si
cilia, ha negato che dall'istalla
zione della base di Comiso deri
verebbero rischi per le popola
zioni siciliane. Aveva tutta l'a
ria di rivolgersi, pur non nomi
nandolo, proprio al presidente 
dell'Assemblea regionale sici
liana, suo compagno di parti-
to_ 

•Ho avuto modo di dire che 
la presenza di basi di riarmo in 
Sicilia non ha alcun fonda
mento strategico. E resto del 

parere — dice Lauricella — 
che in questa vicenda ci sia 
stato eccesso di tempestività: 
si doveva dare la precedenza, 
insomma, alle spinte e alle ini
ziative per il 'negoziato e per 
un disarmo generale e control
lato». 

Il che, in altre parole, vuol 
dire non considerare affatto 
immaginari i pericoli per la Si
cilia. Le conseguenze immedia
te, insomma, ancor prima del 
coinvolgimento in un conflitto 
atomico: un clima da frontiera 
simile a quello del dopoguerra, 
fenomeni di degenerazione so
ciale e politica, una ulteriore 
recrudescenza mafiosa. È così? 

•Proprio quella mancanza 
di ragioni strategiche atta qua
le accennavo prima — conclu
de Lauricella — espone la no
stra regione ad una scelta che 
può risultare discriminatoria. 
Nello stesso tempo comporta 
gravi rischi di inquietanti pre
senze esterne nel nostro terri
torio. Potrebbero risultare al
terate le condizioni stesse di 
vita e l'assetto dell'intera re
gione. Ma non solo: nel mo
mento in cui in un ambiente 
sociale si introducono elementi 
di scomposizione così pesanti, 
anche la delinquenza organiz
zata finirebbe con t'utilizzarli 
per i propri fini. Sì, quei rischi 
ci sono: 

Saverio Lodato 

ASCOLI PICENO - Pertini riceve il saluto di due ragazze In costu
me ascolano 

Per ricomporre la spaccatura interna 

Pannello nuovo 
segretario 

dei radicali? 
Dal nostro inviato 

FIRENZE — Messe da parte 
le discussioni sulla fame nel 
mondo e via dicendo, il con
gresso del PR sta dedicando 
le sue ultime ore ad una bat
taglia senza esclusione di 
colpi per stabilire a chi toc
cherà la palma di segretario. 
Le gelosie nella «covata» 
pannelliana, tra Rutelli e 
Negri, l'eterno aspirante, 
hanno scatenato una giran
dola di mosse e contromosse 
alla fine delle quali è spunta
ta fuori dal cilindro — per o-
pera dello stesso Negri — la 
candidatura del capo cari
smatico, Pannella in perso
na. Dinanzi a lui tutti sono 
pronti a farsi da parte, e 
qualcuno si chiede se «il Mar
co» non avesse preordinato 
dall'inizio questo sbocco: l'u
nico, forse, in grado di sana
re i contrasti fra i suoi fede
lissimi, e di impedire che la 
candidatura del leader dell' 
opposizione, Geppi Rippa, 
riuscisse magari a convo
gliare tutto lo scontento ser
peggiante nel partito. 

Rippa, ex pannelliano pas
sato all'opposizione, ha cer
cato di evitare la tagliola di 
Pannella — «O con me o con
tro di me» — esaltando an
che lui il primato politico 
della battaglia contro la fa
me. Ma lo ha in pratica con
testato quando ha richiama
to l'attenzione del congresso 
sulla molteplicità dei terreni 
sociali dai quali la strategia 
di Pannella, tagliata su mi
sura per se stesso, tiene di 
fatto lontano il partito. 

La reazione della platea al 
discorso di Rippa, fatta in 
parte di fischi e in parte di 
applausi, ha rivelato una 
frattura forse più profonda 
di quanto dicano le percen
tuali (un 25-30% di antipan-
nelliani?). In realtà, il con
gresso mostra di soffrire di 
un'evidente crisi di identità, 
e trova consolazione nel ri
percorrere le «vittorie» del 
passato. Lo ha dimostrato il 
successo personale colto da 
Gianfranco Spadaccia con 
un intervento che ha prati
camente ignorato i tratti del
la fase politica attuale. 

Ad un giorno dalla chiusu
ra, il congresso ha manife
stato insomma un disorien
tamento profondo, una in
certezza sulla strada da sce
gliere — nella paura che ogni 
decisione possa condurre ad 

un temuto «parricidio» — tali 
da rendere vani gli sforzi di 
chi vuol negare, a tutti i co
sti, la crisi radicale. Ci si è 
provato anche Massimo Teo-
dori, in un intervento con
cluso da una autentica stilet
tata a Craxi. Il segretario so
cialista aveva affermato, in 
risposta agli attacchi del 
congresso, che vorrebbe in
viare ai radicali «una unità 
sanitaria»: «Vorrà dire — ha 
replicato con cattiveria Teo-
dpri — che noi gli invieremo 
indietro una unità della 
Guardia di Finanza». 

Al di fuori delle battute, 
uno del temi in discussione 
del congresso è stato certa
mente quello dei rapporti 
con i partiti della sinistra. E 
su di esso hanno particolar
mente insistito ieri, nei loro 
saluti, il compagno Giulio 
Quercini, segretario regiona
le del PCI, e Famiano Cru-
cianelli, del PDUP. I rapporti 
tra comunisti e radicali — ha 
ricordato Quercini, in un in
tervento non formale ma im
prontato all'esigenza di un 
confronto schietto — hanno 
conosciuto nel corso degli 
anni e conoscono ancora og
gi contrasti e polemiche an
che aspri, ma che non hanno 
impedito momenti e occasio
ni di discussione serena, e 
qualche importante conver
genza. «Il nostro augurio è 
che quello di oggi sia uno di 
questi momenti. L'alternati
va democratica per cui si 
batte il PCI ha del resto, co
me condizione necessaria 
anche se non sufficiente, 1* 
intesa e la collaborazione di 
una sinistra pluralista ed ar
ticolata al suo interno». 

Quercini ha respinto il so
spetto che i comunisti vo
gliano smettere il cappello» 
sul grande movimento per la 
pace («non abbiamo così 
grandi da coprirne tutta la 
varietà e ricchezza», ha detto 
con una battuta). E con al
trettanta franchezza (che 
una parte del congresso ha 
mostrato di non gradire) ha 
polemizzato con l'abuso del
lo strumento referendario e 
dell'arma eccezionale dell'o
struzionismo che praticano i 
radicali. Sono atteggiamenti 
— ha detto — «che non ser
vono alla battaglia di rifor
ma democratica dello Stato e 
possono essere usati per il 
contrario». 

Antonio Caprarica 

i comunisti non sono più di moda 
^^•ARO Fortebraccio, per 
*V*un seguito di pìccole cir

costanze che qui sarebbe 
lungo (e del resto non avrebbe 
alcun interesse) raccontarti, 
alcune sere fa a Roma mi sono 
trovato fra gli invitati a una 
cena, con relativa serata, in 
una casa di quelli che tu chia
mi "lorsignori", ma "torsigno-
ri" veri, con uomini quasi tutti 
vestiti in blu e ce ne era persi
no qualcuno in smoking e si
gnore, tra le quali non poche 
belle e giovani, o per meglio 
dire dame, tulle eleganti e 
quel che si dice veramente 
due. Ho deciso «di scriverti 
perché, dentro di me, io defi
nisco questa esperienza "nuo
va" non perche sia la prima 
volta che mi capita di andare a 
pranzo da gente di condizione 
sociale elevata e di gusti mon
dani, ma perché tu (che sei 
•tato da giovane frivolo e uo
mo di società, come tu stesso, 
del fatto, hai confessato in 
una tua intervista) mi puoi ca
pire senza cadere in sciocchi 
equivoci. Senti dunque: c'era 
anche qualche comunista, ma, 
•a non mi è sfuggito — dato 
che, naturalmente, non ho rat

eato — non più 

di due o tre al massimo, nessu
no giovane, e ciò che mi ha fat
to impressione, non più consi
derato. Ero stato altre volte, 
come ti accennavo, in case di 
lusso e in salotti molto elegan
ti e a parte ciò che era capitato 
anche a me, non comunista ma 
notoriamente comunisteg-
giante, avevo notato che i co
munisti, soprattutto se noti, 
spesso vi figuravano in grup
petti non trascurabili e tenuti 
in molto conto: direi che erano 
di moda. Probabilmente esa
gero: ma mi pareva che non ci 
fosse casa "à la page" che non 
esibisse il suo o i suoi comuni
sti, come nel Settecento non 
c'era casa nobiliare che non a-
vesse il suo abate. A volte ac
cadeva che qualche comunista 
giovane e aitante (e meglio se 
era ancora più a sinistra dei 
comunisti: Dio che brivido!) si 
innamorasse della bella pa
drona di casa o di qualche non 
meno bella sua amica, o vice
versa, e ne nascevano relazioni 
a tutti note e da tutti favore
volmente accolte. Ce n'è una 
che dura tuttora e che, si può 
dire, è di pubblico dominio. 

•Ma — ecco la mia consta
tazione "nuova" dell'altra se

ra— ora i comunisti non sono 
più di moda. O almeno non lo 
sono, come quando — ridendo 
tra il serio e il faceto (più face
to, non si sa mai, che serio) — 
si tenevano davanti a loro di
scorsi, che essi, pur non appro
vando esplicitamente, tollera
vano bonari e bene educati. A-
desso "lorsignori" e le loro 
mogli o compagne o conoscen
ti, fanno professione, se mi 
spiego bene, di craxianesimo e 
lo mischiano con grandi e a-
perte dichiarazioni di simpa
tia per l'America di Reagan. 

' Vuoi scommettere che hanno 
sentito l'odore del nuovo pa
drone o di colui che sperano 
che Io diventi?»Tuo Ivo Cac
ciari - Ferrara, 

Caro Cacciari, ho appena 
ricevuto questa tua lettera (a-
desso la posta, diciamo la ve
rità, arrivc con sempre minori 
ritardi e abbastanza regolar
mente, almeno per quanto ho 
potuto constatare io) e debbo 
dire che mi ha dato una gran
de consolazione. È vero: da 
giovane, quando non ero an
cora comunista (e, se voglio 
essere sincero, non pensavo 
neppure che lo sarei diventa
to) sono stato, come si dice, 

'brillante» e ho conosciuto da 
vicino, anche per ragioni di 
lavoro, numerosi lor signori, 
dei quoti frequentavo la casa 
e i salotti. Ma per un amore 
dell'autentico che mi ha sem
pre assistito (nella letteratu
ra, nella professione e anche 
nella mondanità che, come ho 
confessato, mi attraeva) ho 
sempre visto lor signori non 
fasulli e dame di vera razza. 
Più tardi sono diventato co
munista con sincerità e con 
impegno (direi totali) e il co
munismo cambia la vita. A 
parte certi miei amici che so
no praticamente la mia fami
glia, ho seguitato per qualche 
tempo, in questi ultimi anni, 
ad andare in una sola casa e-
legante: quella dei miei amici, 
che mi sono rimasti carissimi, 
Luisa e Giuliano Briganti, 
pieni di intelligenza e di buon 
gusto. Ora non li vedo più 
perché, praticamente, non 
frequento più nessuno, ma 
dai Briganti mi è capitato 
qualche volta di incontrare 
gente di mondo e mi sono ac
corto anch'io che, come tu di
ci. i comunisti erano di moda 
(parto di comunisti qualifi
cati, s'intende) ma, come 

mondani, avevano l'innocen
za (e la goffaggine) dei princi
pianti ed erano, tutto somma
to. commoventi e onorabili: 
quando noi, giovani, impara
vamo quel che si chiama «tuo 
di mondo* essi erano esuli o 
in galera e adesso, la più par
te con i capelli grigi, provava
no le ebrezze, ahimè quanto 
ingannatrici, della buona so
cietà, Come non capire che ne 
rimanessero incantati? 

Anche quando si trattava 
di certa società romana: la 
meno autentica e la più utili
taria delle società italiane, 
gremita di finte contesse e di 
dame d'accatto, dove i perso
naggi veri non si vedono e 
quelli fasulli riempiono le sale 
e aspettano il momento buono 
per chiederti dei favori (non 
sempre, anzi quasi mai, puli
ti). Ti sei mai chiesto come, in 
anni ormai lontani, un tale 
che si chiamava Montagna 
abbia potuto essere preso per 
un marchese e per giunta di 
San Bartolomeo? Eppure 
questo è avvenuto ed è avve
nuto a Roma, dovet certi gior
ni, sembrano finti persino ì 
monumenti insigni Sono 
molto contento che i comuni
sti siano passati di moda, in 
ambienti dove ancora forse 
vanno alcuni provinciali che 
portano i gilè colorati e fanno 

i rivoluzionari con le contesse 
spregiudicate. Benissimo. E 
ancora più contento sono che 
piacciano i eruzioni: spero 
die vi siano numerosi e che 
lor signori e le loro belle ten
gano a ruota Ubera con costo
ro certi discorsi che pronun
ciavano anche davanti ai co
munisti, ma non senza un 
qualche disagio. Queste dame 
e questi uomini dei salotti in 
realtà »cheap». di poco conto, 
passano la vita a cercar di ca
pire chi comanderà e sono i 
precursori dei bassi servizi, 
mascherati dal lustro di visto
se e inconsistenti eleganze. Si 
sono anche sfacciatamente 
spostati dalla parte di Rea
gan, sempre meglio. 

In un mondo come questo 
era ben giusto che i comunisti 
fossero passati di moda e che, 
ad ogni modo, tu non vi abbia 
più visto, se mai ti accade di 
incontrarne, dei giovani I co» 
munisti erano gii diversi, an
che quando qualcuno, poveri
no, dirazzava. Adesso nei sa
lotti •bene» non se ne trovano 

{ìiù. Sono tutti in piazza o per 
a strada a dimostrare per la 

pace con la gente che lavora. 
Se c'è anche qualche contes
sa. benvenuta, a patto che i 
gridotini li tenga per quando 
torna a casa. 

UTIHE 
anm 

Ci sono o non ci sono 
queste cause? 
Sì che ci sono, eccome! 
Caro direttore, 

oltre 800 milioni di uomini, donne e bam
bini vivono nelle condizioni di povertà asso
luta. in gran parte uguale a fame. 

Si celebra, su plano mondiale «La gior
nata della fame». Brandt, Spadolini, il Pa
pa, tutti hanno detto che è assolutamente 
necessario dare vita ad un nuovo ordine e-
conomlco. Benissimo. Nessuno di loro, pe
rò, è andato oltre alla denuncia della situa
zione. Nessuno ha parlato delle cause che 
hanno originato questa deprecabile pover
tà. Ci sono o non ci sono queste cause? Sì 
che ci sono, eccome! 

Allora? Allora penso che tocchi ancora a 
noi comunisti fare chiarezza, documentan
do nel modo più efficace e diffuso, la co
stante e inumana politica degli Stati capi
talisti portata avanti nei secoli e che ancora 
persiste: vedi, oltre il resto ed in modo spe
cifico, l'America Latina. 

LORENZO CONFALONIERI 
(Milano) 

Un'opinione spassionata 
nel contrasto 
tra i due blocchi 
Signor direttore, 

sono un combattente della prima guerra 
mondiale e partigiano della seconda; socia
lista da sempre. Scusi se mi permetto inco
modarla per esprimere un giudizio sulla 
proposta del Presidente degli USA Reagan 
in riferimento ad un probabile conflitto nu
cleare limitato al continente europeo: a mio 
parere è fuorviarne dal buon senso, animata 
da prosopopea di potere, illogica in un mo
mento in cui il mondo è animato da deside
rio di pace. 

10 ho un sentimento di simpatia per la 
grande repubblica democratica americana, 
anche se non per il suo Presidente. Né ho 
alcun sentimento ostile verso i russi, che 
anch'essi hanno combattuto per liberarci 
dalla dittatura. Pertanto sono spassionato 
nel contrasto tra i due blocchi contrapposti. 

Certi Stati europei fanno di tutto per 
mettere a contatto i due blocchi, e raggiun
gere un accordo e vietare l'installazione in 
Europa dei missili americani (cagione di 
maggior rischio). Ma il Presidente USA de
cide di suo arbitrio, come volesse piegare al 
proprio intento gli Stati europei minori al
leati, quasi fossero stati vassalli e non so
vrani. 

Quello che mi meraviglia di più è stata 
l'approvazione dei socialisti italiani all'in-

• stai/azione di quegli istrumenti di morte a 
Comiso. quando i socialisti greci, francesi. 
spagnoli, tedeschi ecc. non approvano e. in 
parte, vorrebbero uscire dalla NATO. 

rag. LAMBERTO MONDINA 
(Milano) 

Fraternizzazione 
Cara Unità, 

^fraternizzazione». una parola dimenti
cata in questi tempi ma presente nelle azio
ni di pace dei popoli: essa emergerebbe in 
caso ai guerra con tutta la sua potenza mai 
ancora sperimentata, al di sopra di qual
siasi ordine o comando. La fraternizzazio
ne sarebbe l'ultima e l'unica speranza dell' 
umanità nel baratro sanguinoso della guer
ra. 

Chi sceglie un campo oggi vede il mondo 
diviso in blocchi ferrei e gli uomini inqua
drati e aggressivi. Siamo proprio a questo, 
senza via d'uscita? 

11 campo scelto dal PCI deve essere il 
campo detta pace, come per il passato così 
in avvenire. Devono capire tutti, compresi 
noi, che la pace non è una. merce in vendita 
e che certe manovre psicologiche dei furbi 
non avranno consenso. 

MARTA PUZE FIAMMENGHI 
(Milano) 

«Slottizziamo» ? 
Caro direttore, 

seguendo in questi giorni le vicende del 
Corriere della Sera viene spontaneo chie
dersi se il PSI sia il partito più idoneo a 
parlare di 'pluralismo», qualora si tenga 
conto delle sue attuali tendenze alle «lot
tizzazioni» (e per queste sempre in corsa 
con la DC a chi sì accaparra la fetta più 
grossa). 

Evidentemente questa volta deve trattar
si di un grosso affare, se abbiamo rischiato 
quasi una crisi di governo (o potremmo an
cora rischiarla) qualora l'affare non doves
se concludersi a vantaggio di determinate 
forze politiche. 

Stando così le cose, sarebbe troppo chie
dere a PSI. DC e rispettivi alleati di inco
minciare a slottizzare per esempio la RAI-
TV. o i giornali come: Il Giorno, finanziato 
da industrie di Stato e regalato alla DC. o 
Il Messaggero, regalato dalla Montedison 
al PSI? ALFIERO CALAFATI 

(Firenze) 

Per perdere un cliente 
si fa così 
Cara Unità, 

voglio far conoscere una piccola cosa che 
mi è successa ieri. Mi sono recata a com
prare un coprimaterasso di cotone. Sono 
andata nel negozio di cui ero cliente ed ho 
chiesto il prezzo dell'articolo che mi inte
ressava. La risposta è stata che il suo prez
zo è di lire 35.000. Ho ringraziato ed ho 
detto che ci avrei pensato, visto che il prez
zo non mi sembrava molto giusto. Per sin
cerarmi sono entrata in un mitro negozio. 
Chiedo lo stesso articolo, uguale in tutto e 
per tutto, e mi viene detto che costa lire 
18.000. 

Non aggiungo altro, perchè il fatto si 
commenta da sé. M A R A F E R R 0 N I 

(Scandiano - Reggio E.) 

Censurato e non censito 
(perchè fastidioso?) 
Cara Unità, 

è tempo di censimento. Nei moduli che 
tutti noi abbiamo ricevuto c'è una tabella 
specifica sulla condizione professionale di 
ogni cittadino: la n. IO. Ci è stato chiesto 

che occupazione abbiamo nella vita, ma nel 
frontespizio hanno scritto in cornice: «Ri
spondere solo se la persona è nata prima 
del 24-10-1967». Vale a dire che nessuno 
delle migliaia di ragazzi al di sotto dei 14 
anni, costretti dalla miseria al lavoro mino
rile e quindi nero, potrà censire la sua real
tà. In questo modo si è volutamente censu
rato e non censito un.fenomeno scomodo e 
fastidioso alle coscienze di «lor signori». 

C'è dell'altro: mi risulta che le persone 
incaricate della distribuzione e della rac
colta dei dati hanno ricevuto la disposizio
ne precisa di dichiararsi occupati. A con
ferma di ciò. nel foglio illustrativo sta scrit
to che bisogna riferirsi alla settimana tra il 
19 e il 25 ottobre. È vero che stanno lavo
rando per il censimento, ma è altrettanto 
vero che tra qualche giorno sarà tutto finito 
e torneranno ad essere disoccupati. 

A. LANZANI 
(Milano) 

«Entrando in classe 
una mattina, ho trovato 
un'altra al mio posto» 
'Caro direttore. 

sono un'insegnante di lettere di ruolo in 
una scuola media di Asti; per motivi fami
liari ho chiesto per l'anno scolastico in cor
so il trasferimento a Genova. 

Come vuole la legge, ho presentato rego
lare domanda nel mese di marzo ed ho otte
nuto l'assegnazione provvisoria. Ma quan
do l'ho ottenuta? Il 6 di ottobre, cioè dopo 
venti giorni dall'inizio delle lezioni, dopo 
che ormai avevo incominciato a conoscere e 
a lavorare con gli alunni della scuola asti
giana. 

Non basta; come ho saputo del trasferi
mento? Entrando in classe una mattina ho 
trovato al mio posto un'altra insegnante! 
Sono quindi dovuta partire in tutta fretta 
per Genova dove naturalmente ho trovato 
classi che non avevano fino allora avuto un 
insegnante di lettere. 

All'inizio di ogni anno scolastico moltis
simi di noi sono costretti a passare giorni 
d'incubo non sapendo dove, come e quando 
saranno nominati e potranno iniziare il loro 
lavoro. Ciò che fa rabbia è che il governo, i 
mass-media e spesso anche le stesse forze 
di sinistra continuino a scaricare le respon
sabilità del disservizio scolastico sulle 
spalle degli insegnanti! 

ALESSANDRA ROCCA 
(Genova) 

«Risparmio del sabato 
spendaccione e consumista» 
Caro direttore, 

vorrei intervenire anch'io sul discorso 
dell'orario di lavoro del personale dipen
dente e sulla necessità che ognuno di noi 

- debba produrre ricchezza, da consumare 
poi quando non si è più in condizioni auto
nome di sussistenza, 

Innanzi tutto l'orario in cui si lavora: bi
sogna fare l'orario unico di sei ore giorna
liere per sei giorni settimanali; i vantaggi 
sono: 

1) meno stress del dipendente, il quale sa 
che deve stare in fabbrica o in ufficio meno 
ore giornaliere, con meno tempi morti (pau
sa del mezzogiorno); 

2) gli impianti, anche le scrivanie degli 
impiegati, possono essere utilizzati per due 
turni; 

3) risparmio energetico per trasporti 
(anche meno caos nelle città); suddivisione 
del consumo di energia elettrica nell'arco di 
dodici ore anziché otto; 

4) più tempo a disposizione del lavora
tore per cultura personale o per hobby, più 
tempo per leggere il giornale, libri e riviste 
e anche soprattutto per attività sociali, per 
la salute e lo sport; 

5) risparmio del sabato spendaccione e 
consumista. 

Per quel che riguarda la produzione di 
ricchezza, credo che il lavoro sia sempre e 
in ogni caso alienante, però credo sia mag
giormente alienante il rifiuto dello stesso, il 
rifiuto della vita: e il lavoro produce sem
pre ricchezza superiore a quella che consu
miamo. e quella ricchezza che non consu
miamo subito, ci serve quando andremo in 
pensione. . 

F. B. 
(Modena) 

Prima che si stampino 
i moduli della denuncia 
Cara Unità, 

vorrei attirare l'attenzione su una misura 
che interessa la schiera, forse non foltissi
ma, dei lavoratori indipendenti che pagano 
le tasse dovute. 

Il punto è questo: molti anni or sono fu 
stabilito che i lavoratori indipendenti che 
avevano un giro di affari annuo inferiore ai 
12 milioni di lire, potevano calcolare le spe
se nella misura forfettaria del 40%. Era un 
modo per evitare a chi svolge un'attività di 
proporzioni modeste la necessità di tenere 
una complicata contabilità intesa a' docu
mentare le spese sostenute per la produzio
ne del reddito. Scelsi questa strada, poiché 
non mi obbligava a raccogliere pacchi di 
ricevute, relative in molti casi a somme esi
gue (acquisto carta, nastri per macchina, 
fotocopie, copiatura ecc...). 

L'erosione del valore delta lira ha però 
oggi reso ridicolo il tetto di 12 milioni di 
lire e penso che tale limite dovrebbe essere, 
se non triplicato (come sarebbe logico sulla 
base del deprezzamento delta lira) almeno 
raddoppiato. 

Non si tratta, mi sembra chiaro, di paga
re meno tasse, ma di determinare il proprio 
reddito su base forfettaria (quadro El del 
modulo per la dichiarazione di redditi), 
salvo che il contribuente reputi più vantag
giosa per sé la determinazione analitica del 
reddito stesso. 

Se si vuole mantenere questa agevolazio
ne (che è puramente contabile) e fare in 
modo che essa abbia un senso, occorre e-
stendere il suo campo di applicazione al
meno fino a 25 milioni il giro di off ari. Chi 
si prenderà la briga di sostenere questa in
dispensabile rivalutazione contribuirà a 
semplificare il lavoro dei contribuenti (pen
so soprattutto agli artigiani) e a snellire 
quello degli uffici delle Imposte, con un 
provvedimento semplice e che non costa 
nulla. 

Spero dunque che una decisione sia presa 
prima della stampa dei moduli per la de
nuncia dei redditi relativa al 19É1. 

DINO PLATONE 
(Roma) 


